Incontri Esoterici con Oberto Airaudi

di giovedì 25 luglio 1991

TIPI DI SELF

Intervento:

Nel precedente incontro hai parlato delle self come creature intermediarie verso la magia e il paranormale.

Oberto:

In passato alcuni di voi hanno per lungo tempo lottato, si fa per dire, con una self per applicazioni a distanza, in quanto essa aveva il vizio di allungarsi dove non doveva e di farsi ritrovare con il collo allungato il giorno dopo.

Una molla che si allunga al contrario, che cresce, che sale, che si sviluppa non è un fatto normale.

Questo succede quando la self è difettosa, a causa di un allineamento non perfetto con la cellula caricata.

Di conseguenza il materiale doveva adattarsi perché le lunghezze erano sbagliate. In passato abbiamo, ad esempio, costruito una planchette selfica che talora aveva l'unico difetto di levitare.

Questa planchette ha tre sfere sottostanti per il movimento ed un piccolo oggetto selfico, per il 50% vegetale.

All'interno della medesima è inserita una penna per scrivere.

Essa non si spostava solamente sul tavolo, ma si spostava anche attraverso la stanza. In corrispondenza dell'accensione di determinate candele che servono da segnale, dopo 7/9 minuti cominciava a girare da sola.

Sono state diffuse pochissime copie di questa self; attualmente ne esistono solo cinque.

A suo tempo abbiamo anche costruito un'attrezzatura che veniva usata per sostituire la planchette ed ottenere, attraverso di essa, delle parti scritte. Questa apparecchiatura è stata usata in maniera limitata poiché il dispendio di energia necessario per adoperarla era troppo elevato.

Un'altra self, piuttosto voluminosa, è stata costruita per inviare degli odori, dei profumi a qualunque distanza. Era una delle prime self che usavano antenne circolari. Voi sapete che in selfica non usiamo quasi mai le antenne circolari; si trattava di quel tipo di self che adoperava delle chiavine verdi selfiche con dei punti di contatto.

Vi era una parte in rame, mentre il circuito era all'interno del tubicino di plastica. Queste chiavi servivano e servono per ottenere dallo stesso impianto selfico prestazioni differenti, come l'invio di luci, suoni, ecc. ecc.

Un altro uso di questa self consiste nella possibilità di invio di principi vitali.

Da questo tipo di self è poi derivata la centralina selfica, che ha delle funzioni adatte alla diagnostica e per la cura a distanza.

Detta centralina era formata da circuiti selfici che oggi, come metodologia sono sorpassati. Si usavano in particolare, delle parti vegetali e dei sistemi a blocco metallico. Si utilizzavano pure dei pani di metallo sui quali venivano incisi dei circuiti all'interno del metallo stesso. Si è poi passati ad incidere metalli preziosi operazione questa più semplice, in quanto un metallo non prezioso ha al suo interno, una notevole intrusione di altri metalli, di altre sostanze.

Ad esempio, è quasi impossibile trovare il ferro puro; può essere puro solamente quello di origine spaziale.

L'oro, da questo punto di vista, rappresenta un metallo ideale.

Quando abbiamo incominciato ad adoperare l'oro, abbiamo dovuto prima preparare i sistemi per poterlo lavorare. Vi ricordate come, nel primo corso di selfica, avete imparato innanzi tutto a preparare gli strumenti per poter fare la selfica?

Avete imparato a costruire le centraline per caricare i "pallini", i sistemi pregnanti per l'acqua, grazie alla planchette di donazione, sulle quali le persone mettevano le mani e donavano energia vitale.

Sistemi successivi hanno permesso di adoperare altre sostanze, come l'oro e gli inchiostri. Poi sono stati usati sistemi che adoperavano la concatenazione degli atomi costituenti i metalli.

All'interno del reticolo atomico formante un metallo è possibile stabilire e preparare degli appositi circuiti attraverso i quali l'energia può scorrere, utilizzando quelle figure che hanno specifiche corrispondenze in magia.

Adoperando, in alcuni casi, oro puro, oppure leghe in elettro o in altri metalli, stabilendo e aggiungendo alcune sostanze adatte, si preparano delle piastre di base all'interno delle quali ci stanno una quantità infinita di circuiti.

SELF MINIATURIZZATE E SELF PERSONALI

Si è trattato di una corsa alla miniaturizzazione che ha poi permesso di arrivare alle self personali che sono, da un lato, sufficientemente piccole da poter essere indossate e, dall'altro, non sono collegate, come sistema energetico, ad un caricamento, per esempio con l'acqua, ma direttamente attingendo dall'aura della persona mediante tramite simbiontico con l'individuo stesso.

Questo permette di creare, attorno a chi possiede una self personale, delle grandi strutture in materiale sottile, in materiale eterico.

Si tratta di una specie di schermatura che si sovrappone all'aura, la quale ha la forma adatta per far combaciare i tipi di spazi, di universi dai quali questa creatura proviene, con un utilizzo all'interno del nostro tipo di spazio-tempo.

Intervento:

Hai parlato delle prime self per le quali veniva adoperato del materiale vegetale. Facciamo ancora un passo indietro: come hai contattato questa scienza che era completamente dimenticata?

LA SELFICA NEI TEMPI

Oberto:

Questa scienza era già conosciuta attraverso l'utilizzo di pentacoli antichi. Voi vi ricorderete che si raccontava come nel famoso pentacolo di Cornelio Agrippa esistessero dei sistemi per trasmettere informazioni. Si tratta di un qualcosa di simile al metodo delle parole crociate, con la sovrapposizione, quindi, di determinati schemi.

L'insieme delle lettere del pentacolo di cui innanzi, porta ad un qualcosa pari ad un volume dell'Utet e questo in base ad un codice preciso, ad un ritmo ben definito. Si tratta, come abbiamo detto, di un sistema identico a quello delle parole crociate.

Codice e ritmo fanno parte della magia.

Quindi, il contatto e l'evocazione di queste forze è avvenuto utilizzando questi sistemi, che erano parte di uno schema di lavoro che era già stato innescato precedentemente. Ci sono stati questi passaggi che hanno portato al contatto di queste forze, ad un'alleanza, ad una trattativa con queste creature che hanno così cominciato ad invadere il nostro pianeta attraverso questo sistema che, in pratica, è un sistema di simbiosi.

Intervento:

Immagino che questo patto di alleanza sia frutto di un rituale magico simile al patto di alleanza che noi tutti conosciamo, quello con gli Spiriti di Natura della Baita.

Oberto:

Si tratta di un rapporto più complesso.

SELFICA E PIANTE PREZIOSE

Nell'utilizzo dei vari circuiti siamo passati all'uso di pietre.

In alcuni casi l'abbinamento di pietre preziose con i circuiti in oro permette di adoperare un cristallo, un brillante, un diamante, come fossero centri di memoria.

Il problema, molto spesso, consisteva nella difficoltà di riuscire, dato il suo peso, ad utilizzare il piombo, come elemento in grado di contenere sufficientemente la memoria, le informazioni che dovevano servire a questa nostra parte di mondo.

Se non avessimo provveduto diversamente, ci saremmo trovati con self personali simili a bocche di cannone che avrebbero dato qualche piccola difficoltà nello spostamento.

Di conseguenza, in molti casi, una bella parte della memoria è incisa in contenitori d'oro.

In talune occasioni si ottengono degli usi speciali adoperando delle strutture cristalline, simili a quelle dei brillanti. Un diamante è una struttura perfetta, in grado di conservare una quantità enorme di memoria, di contatti con la memoria.

Attenzione, non stiamo parlando di computer, stiamo parlando di fornire dei corpi ad esseri viventi, in grado di addensare nel nostro mondo caratteristiche proprie di altri mondi.

In questo caso vengono utilizzati quei circuiti che, attraverso la sincronicità, possono modificare gli eventi specifici di un individuo che è in simbiosi con questa creatura selfica.

Poi, il sistema è diventato ulteriormente più complesso abbinando, ad esempio, sia ad esso che alle parti di esso depositate, i colori dei quadri.

Vi sono sistemi depositati che pesano alcune centinaia di tonnellate.

Sono veri e propri magazzini che contengono quelle informazioni, quelle potenzialità che oggi vengono adoperate per i sistemi sferoselfici.

Questi ultimi, a loro volta, devono permettere di modificare non solamente più gli eventi relativi ad una struttura microscopica, quale un individuo nel suo passaggio attraverso il tempo e lo spazio, ma gli eventi relativi ad una massa assai più grande di individui.

Infatti, è diverso seguire, mediante una self personale, un individuo che si sposta, che si muove sul pianeta.

La self personale è in grado -vi ricordate l'esempio dell'imbuto- di modificare, selezionare gli eventi.

Questi vengono conseguentemente coordinati, raggruppati secondo le potenzialità, i poteri che l'individuo può, in quel momento, esercitare per la propria difesa, per la propria evoluzione.

In questo caso si tratta di modificare e di creare una rete secondaria rispetto a quella delle linee sincroniche, una rete capillare che copre i territori.

"Coprire un territorio" significa coprire tutti gli eventi che possono attraversarlo.

SELFICA E RISVEGLIO DI DIVINITA'

Questo significa ricreare delle condizioni che poi sono state indispensabili al risveglio delle divinità.

Voi già conoscete la teoria del ritmo-numero, del suono colore, della simmetria, affinché una forma possa mantenersi.

Voi già sapete anche che una forza divina ha la necessità di "segnare" gli oggetti, le forme, all'interno di quello che è il suo ambito territoriale. Ma se questo spazio è occupato da altre forze, come avveniva in passato, ciò non è possibile in quanto non può esserci comproprietà. Ricreare, quindi, mediante questo sistema, una base del genere, ricreare dei fortini selfici, ha permesso di ridare fiato a questo nostro tipo di mondo, a forze divine che erano rimaste escluse, in sonno.

Una parte dell'impianto selfico è servito ed ha continuato a servire per lungo tempo a questo proposito.

Ora che non è più necessario mantenere un impianto di tale portata (questo sistema è molto ampio), si sta attuando una conversione. Si può quindi usare lo stesso impianto per altri usi. Di conseguenza si è man mano allargata la possibilità di utilizzo delle self personali. Questa è l'altra storia della selfica.

SELF E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Noi possiamo immaginare di essere delle self, costruite da una mente superiore, per essere abitate in questo spazio-tempo dalla nostra anima?

La self è abitata da una forza che non è identificabile in un'angelicità.

E' quindi una forza pensante con il proprio libero arbitrio?

Che differenza esiste allora tra self e uomo?

Oberto:

Una self agisce in base alla propria natura.

Come tu respiri finché vivi, così, per la self, agire, modificare degli avvenimenti è una condizione naturale come per noi il respirare.

Per una self è congenito muoversi in concomitanza con individui con i quali essa si trova in un rapporto di simbiosi, anche perché trae il suo nutrimento dalla persona con la quale è in contatto.

Il vantaggio, per una self, non è tanto legato al suo nutrimento, quanto alla condivisione di un'esperienza dalla quale, altrimenti, sarebbe completamente esclusa.

Si tratta quindi di forze che possono essere aggregate anche con altre self. Esistono condizioni per le quali è possibile trasferire self in una sola forma.

In alcuni casi, impianti molto vasti hanno la necessità di una massa molto grande, in quanto quest'ultima rappresenta un numero alto di atomi, i quali vengono utilizzati come se fossero dei diapason, secondo un indirizzo, un intendimento che, altrimenti, non sarebbe possibile in nessun altro caso ottenere.

Quando si usano delle self con funzioni terapeutiche si hanno delle specializzazioni.

Nei programmi si mettono dei dati; pensate, ad esempio, alla self della vista che ha un suo specifico programma.

In questo particolare tipo di self, si sono inseriti determinati programmi all'interno della memoria; abbiamo usato dell'oro e dell'argento, pallini appositi per le parti meno unite.

CIRCUITI E INCHIOSTRI MAGICI

Abbiamo inserito questi programmi ed abbiamo sovrapposto una self con i suoi circuiti, usando il sistema successivo più raffinato, quello degli inchiostri.

Gli inchiostri vengono divisi tra loro con sottilissime pellicole plastiche, perché si tocchino solo dove serve.

IN pratica, invece di avere un foglio percorso da centinaia di segni, si fanno i segni adatti in uno spazio molto piccolo, proprio perché questo spazio è formato di strati sovrapposti.

L'utilizzo non avviene soltanto con una composizione orizzontale ma anche con una composizione verticale, nei vari punti passaggio esistenti di contatto reciproco tra le parti che compongono una self.

Le self personali sono quelle più facilmente esaminabili anche per un contatto di tipo verticale.

Per i quadri selfici abbiamo disegnato strati diversi sulla superficie; abbiamo atteso che i segni penetrassero su uno strato e, poi, abbiamo sovrapposto le parti successive dei circuiti.

Nella più parte dei casi abbiamo, però esteso in larghezza queste nuove parti disegnate.

Ritornando alla self per la vista, essa permette al cervello di adattarsi alle conseguenze, alle condizioni che poi dovranno verificarsi. Bisogna quindi decidere in quale punto del cervello agisce e sa agire sul lobo o al momento della ricezione.

Intervento:

Il popolo egizio conosceva la selfica?

Oberto:

Le forze legate alla selfica venivano piuttosto identificate con i piccoli demoni che presiedevano a varie funzioni, ma l'uso e l'applicazione era completamente differente.

Ad esempio, in Africa, ed anche in Egitto, le malattie della vista venivano curate mediante colori dipinti attorno agli occhi.

L'uso della matita per curare gli occhi ha una funzione terapeutica.

In magia, la tecnica del tracciare segni sul corpo della persona malata per guarirla, è antichissimo.

A volte questo viene fatto per evocare delle forze.

Queste forze, che possono venire chiamate da altri spazi, da altri tempi, devono essere sufficientemente selezionate e programmate; poi devono essere guidate dallo stesso fruitore.

Le difficoltà, quindi, possono diventare molto grandi: o la persona ha già un'intuizione sufficiente sul piano magico, oppure tutto questo diventa impossibile.

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che la self comincia ad attivarsi nel momento in cui viene indossata.

Oberto:

Quando una persona è informata di ciò che una self può fare e questa viene indossata con un minimo di attenzione, il contatto tra uomo-self viene accelerato.

Se ti regalano un cane, cercherai di entrare in relazione con questa creatura: lo accarezzerai, gli parlerai e così via.

La self, certamente, non è un cane ma una creatura con una certa intelligenza decisamente superiore. L'intelligenza di una self può essere paragonata alla nostra.

Intervento:

Gli schemi che ci hai dato relativamente all'ipnosi, ai sogni, allo sviluppo di altre facoltà paranormali, appartengono alla selfica o rappresentano ancora un'altra cosa?

Oberto:

Rientrano ancora in un altro discorso, anche se ne utilizzano alcuni principi, quali: alcune metodologie, alcuni inchiostri per il caricamento, nonché alcune tecniche per la modifica delle energie necessarie per il proprio automantenimento. Lo schema è una forma semiviva.

PENNA SELFICA

Intervento:

Per attivare gli schemi tu fai usare la penna selfica. Perché?

Oberto:

Faccio utilizzare la penna selfica perché essa è la chiave di lettura ideale. La penna selfica permette di creare un contatto molto preciso tra l'individuo e lo schema che viene in quel momento adoperato, come se noi potessimo modificare una grande quantità di circuiti e, adoperandoli, li incidessimo dentro di noi.

La penna selfica ne traduce varie parti, li legge e ne rende più facile l'assorbimento.

Gli schemi appartengono ad un altro degli usi della magia e, tramite essi, si adoperano alcune tecniche della selfica.

Se scopri la ruota, essa non verrà solamente usata per la costruzione di una bicicletta, bensì anche per un'infinità di altre cose. Le nostre scoperte si stanno utilizzando in tute le applicazioni possibili; occorre però, aspettare che vi sia sufficiente preparazione per poterla usare.

Le sfere aumentano in maniera esponenziale la possibilità di applicazione.

Si parla di potenziali che danno l'opportunità di gestire in maniera multiforme molte più cose rispetto a quelle che erano gestite prima.

Intervento:

E' possibile considerare le self come apparecchiature scientifiche molto sofisticate?

Oberto:

Le self non sono apparecchiature, ma creature vive.

Intervento:

Potrebbero, ad esempio, caricare una sveglia?

Oberto:

Non penso che metteresti un'intelligenza simile a quella dell'uomo a caricare una sveglia o ad apparecchiare il tavolo. Dobbiamo piuttosto cercare motivazioni legate all'anima, allo spirito.

Allora le self collaborano volentieri, anche per creare fenomeni straordinari.

Le self, ripeto, sono creature vive ed intelligenti, non confondibili con automi o apparecchiature complesse.

Non ha senso ad esempio, far zappare l'orto ad una self, in quanto il costo energetico per produrre questa condizione sarebbe elevatissimo.

Per fare un paragone, immaginate di far funzionare una centrale elettrica per accendere una sola lampadina. A noi non interessa la spettacolarità del risultato, ma un utilizzo misurato delle energie.

Non esistono delle self, schiave, ma delle creature in simbiosi.

Intervento:

E' possibile costruire delle self per prevenire determinate malattie, quale ad esempio l'AIDS.

Oberto:

Bisognerebbe fare delle prove, bisognerebbe conoscere la vera natura di questa malattia.

SELF PERSONALI

Intervento:

Quando viene ampliata la self personale, cosa avviene?

Oberto:

Cresce in proporzione.

E' una condizione differente avere una pala in mano oppure utilizzare una scavatrice. Con la scavatrice puoi svolgere molto più lavoro di quanto ne puoi fare con una pala.

Quando si amplia una self personale, si avrà a disposizione non solo una macchina da cucire, ma anche una scavatrice, un automobile.

Una self personale ampliata ha più possibilità di espressione all'interno del nostro tipo di mondo.

Intervento:

Prima domanda: è sempre necessario un rapporto tra essere umano e self affinché quest'ultima funzioni?

Seconda domanda: le creature vive provengono solamente da uno dei mondi o provengono da altre parti ancora?

Oberto:

La seconda domanda ha già avuto una risposta in passato.

Per quanto concerne la prima domanda, l'aspetto che a noi interessa maggiormente, è rappresentato dall'uomo.

Costruisci un muro perché gli uomini dovranno utilizzarlo, semini un campo perché gli uomini ne utilizzeranno i frutti.

Il fine di qualsiasi azione è sempre relativo all'uomo, non è relativo a qualcosa di esterno.

Si tratta di creare con le self una condizione di simbiosi, così da avere un'entità vicina con un corpo fisico in grado di tradurre le sue potenzialità in azioni, in eventi sincronici tra loro combinati, in modo tale da creare degli aspetti che sono al di fuori del possibile.

Questo processo è relativo piuttosto al mondo dello spirito, alle potenzialità intime dell'uomo, non tanto a possibilità pratiche, materiali, come, ad esempio, curare la vista.

Ciò che conta è che l'uomo possa "vedere" meglio e non tanto che l'occhio possa funzionare meglio. Ciò che interessa è che l'individuo possa, utilizzando una self, avere delle ulteriori possibilità per quanto concerne la propria crescita, l'espressione delle proprie potenzialità e migliorare così la propria potenzialità, la propria percezione, la propria conoscenza.

La finalità è quella di perfezionare le prestazioni umane, puntando sul fatto che queste possono vertere nei confronti di cose positive e non di cose negative.

Intervento:

Vorrei chiederti qual è la capacità di intervento da parte delle self personali quando esse si trovano distanti dall'aura della persona.

Oberto:

Quando una self personale è lontana dal suo proprietario, la sua potenzialità viene ridotta. Essa dovrebbe disperdere una grande energia per avere, sulla distanza, una rispondenza negli eventi.

Il funzionamento della self personale ha, come fulcro, l'individuo che la indossa. Quando invece parliamo di sferoself, non esiste nessun problema di trasmissione a distanza, fosse anche una distanza di 20000 km. o una distanza dalla terra alla luna.

Intervento:

Tenendo una self personale sul tavolino quando si va a dormire, si perdono i suoi effetti positivi?

Oberto:

Una self personale, ad uno o due metri di distanza, non perde le sue possibilità di azione.

Intervento:

Molte volte le self personali si sacrificano per noi.

Oberto:

Quando una self svolge un compito troppo grande rispetto alla sua potenzialità, molto spesso si autodistrugge.

Ad esempio, stai per avere un incidente, stai per andare contro a un muro, all'ultimo minuto il muro cade per cui eviti quell'incidente.

Poi osservi la self e scopri che essa un buco. Viene distrutta come se ci fosse stato un sovraccarico di corrente, come se fosse un filo che non è stato in grado di sopportare quella quantità di energia.

Quella self ci rimette in collegamento e ci rimette in termini di dolore.

Intervento:

Si tratta di un rischio che corre o di una scelta che compie?

Oberto:

Una scelta che compie.

Quando si parla, ad esempio, delle self per auto, la loro funzione è quella relativa agli incidenti, quella cioè di evitare che si verifichino determinati eventi.

Intervento:

E' la prima volta che, in questa vita, incontriamo la nostra self personale?

Oberto:

Sicuramente è la prima volta. Alcuni di voi sono stati molto bravi ad attirarsi disgrazie ed eventi semi-catastrofici. Ci sono self che sono sempre surriscaldate.

Intervento:

Questa tecnica è stata usata anche in altri momenti storici?

Oberto:

Questa tecnica non si usa da tantissimo tempo.

